
L'UNITÀ / DOMENICA 
27 MARZO 1983 

Nostro servizio 
TORINO — Lunedì sera a-
scoltavo Diego Novelli che 
spiegava la vicenda delle 
tangenti, ovvero come e 
qualmente è stato smasche
rato e consegnato olla giusti
zia un pericoloso maneggio
ne. Lo ascoltavo e non pote
vo fare a meno di pensare (e 
credo di non essere stato 11 
solo) «a quando c'erano gli 
altri». Eh, si perché mentre 
Novelli leggeva le 41 cartelle 
della sua relazione la sua Im
magine, quella del consiglie
ri, della Sala Rossa, del pub
blico che la gremiva si dis
solvevano, come succede nel 
film, e apparivano volti, Im
magini di un passato che 
sembra ormai lontano ed è 
Invece recente. Risale ad 8 
anni fa. 

«Erano gli anni — leggeva 
Novelli — In cui potevano 
benissimo crescere a centi
naia le costruzioni abusive, 
potevano essere rilasciate a 
migliala le licenze edilizie In 
contrasto con 11 plano rego
latore; erano gli anni In cut si 
poteva materialmente fal
sificare Il bilancio del Comu
ne senza Interventi della co
siddetta autorità tutoria, 
senza clamori sul massimo 
organo di Informazione cit
tadino che liquidava regolar
mente In poche righe questi 
avvenimenti». 

Eh, sì, quelli erano tempi 
per l partiti del centrismo e 
del centro-sinistra! Quando 
11 conte Edoardo di Calieri 
Sala, de, cumulava 36 cari
che, compresa quella di pre
sidente della Regione; quan
do la segreteria del professor 
Valletta poteva mettere in ri
ga sindaco e giunta; quando 
ron. Costamagna, democri
stiano, primatista italiano in 
interpellanze e interrogazio
ni, trasformava la Mole An-
tonelllana in una cantina 

filena di ottimi vini; quando 
n cinque anni, dal '70 al "75, 

ci furono cinque crisi di 
giunta al Comune di Torino 
con quattrocento giorni di 1-
nattlvlta della amministra
zione e quattro crisi alla Re
gione. 

Quelli sì che erano tempi, 
sospirerebbe l'on. Mazzotta, 
travolto da insana passione 
per 11 centrismo. Quando 11 
conte Calieri, che non si sa
rebbe neppure sognato di fi
nire un giorno in galera per 
lo scandalo dell'Italcasse, 
era 11 capo del «superpartito», 
quello vero, che si spartiva 
banche ed enti pubblici, tes
seva una ragnatela fitta fitta 
di solidi Interessi sulla città. 
Che templi Quando un gior
nale Invitava i cittadini a e-
sporre la bandiera tricolore 
perché Torino, trasformata 
in un Immenso dormitorio, 
piena di Immigrati dal Sud, 
aveva raggiunto 11 milione di 
abitanti e proprio Diego No
velli, allora capocronlsla del- ; 
l'Unità, replicava che, sì, la 
bandiera bisognava proprio 
esporla, ma a mezz'asta, in 
segno di lutto per 1 guai che 
questo sviluppo selvaggio a-
veva provocato: una città 
con poco verde, senza servizi, 
senza centri di vita associa
ta. I Rocco, 1 Salvatore, 1 Car
melo sbarcavano a Porta 
Nuova dal treni della spe
ranza perché mamma Fiat 
aveva bisogno di braccia. 
Come dormivano, come vi
vevano? Arrangiarsi. Sotto a 
chi tocca e «Avanti Savojal» 
come direbbe Umberto A-
gnelll. 

Erano gli anni di «Italia 
'61», costruzioni lasciate an
dare In malora e recuperate 
poi dall'amministrazione di 
sinistra. 

Erano gli anni in cui la 
Fiat ampliava 1 propri stabi
limenti nella zona nord della 
città occupando aree verdi 
con permessi di costruzione 
In precario, come se si fosse 
trattato di pollai. Erano gli 
anni In cui, nel due mesi di 
«vacanza» legislativa fra un 
plano regolatore e l'altro, si 
rilasciavano tremila licenze 
edilizie. 

Erano gli anni In cui nel 
bilancio comunale non c'era 
una lira per la cultura, per i 
giovani. Cera, Invece, una 
carenza spaventosa per 1 ser
vizi sociali, per i più deboli, 
per gli emarginati. C'erano 
tremila alloggi occupati da 
senza casa alla disperazione. 
Cera un'assessore de che e-
sclamava: «Contro quelli di 
via Artom (un "ghetto" me
ridionale di Torino, ndr) ci 

I 

mando 1 miei alpini!» e c'era 
qualcuno che pensava di tra
sformare I portici della cen
tralissima via Roma In un 
parcheggio a pettine. 

Diego Novelli leggeva la 
sua relazione e poteva affer
mare con legittimo orgoglio: 
«Dal 14 luglio 1075 non ab
biamo conosciuto un solo 
giorno di crisi, sia come 
Giunta che come consiglio 
comunale. Tutto ciò è avve
nuto negli anni più difficili e 
drammatici del terrorismo e 
della crisi economica». Il ter
rorismo. Un problema dram
matico che ha martoriato 
per anni questa città e che ha 
rappresentato un autentico 
esame di maturità democra
tica, una tremenda prova del 
fuoco anche per gli ammini
stratori del comune e della 
Regione. 

In una città afflitta dal 
doppi e tripli turni nelle 
scuole, sono state costruite 
1259 aule per la scuola dell' 
obbligo e 270 sezioni di scuo
la materna, ie classi a tempo 
pieno sono state quintupli
cate. L'area occupata da par
chi e giardini è passata da 7 
milioni e 500 mila metri qua
drati a 10 milioni e 700 mila 
metri quadrati (in tutto 11 
Piemonte la giunta di sini
stra alla Regione ha già rea
lizzato 23 parchi e 11 plano ne 
prevede 41, quasi 100 mila et
tari sottratti alla speculazio
ne e destinati alla comunità). 

A Torino 1 posti negli asili 
nido sono passati dal 1140 
del "75 a 3500. In una città 
colpita, come 11 resto dell'Ita
lia, d'altronde, dal dramma 
della casa sono stati costruiti 
5439 alloggi popolari e 2500 
sono stati ristrutturati (il 
Piemonte è stata la prima 
Regione In Italia ad asse
gnare i fondi per la casa). 

Una città dormitorio, quel
la ereditata il 14 luglio 1975 
dalla giunta di sinistra. In 
questo deserto le piscine so
no passate da 16 a 31,1 campi 
di calcio comunali da 38 a 55, 
quelli di tennis da 30 a 60. 

In una città dove 1 bambi
ni e gli anziani erano 1 più 
sacrificati dalla rincorsa al 
profitto selvaggio, sono state 
create, per gli handicappati e 
gli anziani, trenta comunità 
alloggio; c'è l'assistenza do
miciliare agli anziani (In tut
ta la Regione sono oltre 25 
mila le prestazioni domici
liari a favore degli anziani). 
Sono stati istituto otto centri 
socloteraplcl per gli handi
cappati, 1 centri di servizi so
ciali sono passati da 2 a 25, i 
consultori da 0 a 23 (la giun
ta di sinistra alla Regione ne 
ha aperti 146 In tutto 11 Pie
monte contro I 25 del Vene
to). Sono stati realizzati cin
que centri per tossicodipen
denti. Gli anziani che vanno 
al mare o in montagna sono 
passati da 1100 a 3300; sono 
70 mila quelli che viaggiano 
gratuitamente sul mezzi 
pubblici, migliala quelli che 
usufruiscono di abbonamen
ti gratùiti a spettacoli. 

In una città paurosamente 
disgregata negli anni del 
•boom», la cultura era consi
derata un privilegio per po
chi e un lusso per molti, sono 
nati 1 «Punti verdi» (spettaco
li, proiezioni cinematografi
che per chi d'estate non va in 
vacanza). «Dalla città al 
quartiere», «Settembre musi
ca», «Torino Enciclopedia». 
Nel settembre del 1977 qua
rantamila torinesi ascoltaro
no la nona sinfonia di Bee
thoven nella più grande sala 
da concerto. Piazza San Car
lo. Ma fare cultura ha si
gnificato anche passare da 1 
a 10 biblioteche. 

Novelli leggeva la sua re
lazione e pensava al vecchi 
tempi del «boom». 

Ma una fine 11 «boom» ce 
l'ha avuta. A dicembre dello 
scorso anno erano 477 le a-
ziende del Piemonte In crisi 
con 65 mila lavoratori in cas
sa integrazione a zero ore, di 
cui oltre la metà nell'area 
metropolitana torinese. A fi
ne ottobre 1 disoccupati era
no in tutta la Regione 146 
mila, di cui 72 mila a Torino 
e nella «cintura». È con questi 
dati, che scandiscono una 
crisi gravissima, che devono 
misurarsi le giunte di sini
stra al Comune e alla Regio
ne. 

Da! 14 luglio 1975 all'80 c*è 
stata la fase che si può defi
nire della politica sociale: 
riaggregare la città, privile
giare 1 più deboli, ricostituire 

Un immenso capitale di realizzazioni e di credibilità colpito ma non annullato dallo scandalo delle tangenti 
Quando la città era una succursale della Fiat e regnava il «superpartito» dell'oligarchia democristiana 

Torino attraversa la tempesta 
ma non si scorda di Calieri 

u 

un tessuto sociale. Dall'00 si 
è aperta la fase del problemi 
nuovi, quelli creati soprat
tutto dalla accentuazione 
della crisi dell'auto. Proble
mi nuovi come quelli delle 
numerose aree lasciate Ube
re da fabbriche che chiudono 
o si trasferiscono, del tra
sporti, del settori alternativi 
all'auto da sostenere, della 
rivoluzione tecnologica o 
terziario avanzato che si vo
glia dire, del recupero delle 
periferie: la Torino del 2000, 
Insomma, che deve essere 
Immaginata e costruita. 

Cosi oggi si discute di que
stioni che al lettore possono 
sembrare arìde come le linee 
della metropolitana leggera, 
11 sistema del trasporti «a gri
glia», il plano comprensorìa-
le, 11 «lancio» della zona ove
st, l'utilizzazione dell'area 
dell'ex Lingotto. Ma sono 1 
problemi su cui si gioca l'av
venire della città. E questo 
avvenire chi deve gestirlo? Il 
«superpartito» degli anni 
Sessanta e Settanta? 

Novelli .leggeva la sua re
lazione: «E sempre Imbaraz
zante, più che mal In mo
menti come questi, fare l'In
ventario delle cose fatte». No. 
Questo Inventario va fatto e 
del resto 1 torinesi lo hanno 
sotto gli occhi. Aggiungeva 
Novelli: «Per dimostrare l'ef
ficienza del nostro lavoro ci
terò un solo dato, relativo al
lo scorso anno: dalla fine del 
mese di maggio al 31 dicem
bre, quindi In soli sei mesi, 
praticamente la nostra am
ministrazione è stata In gra
do di Investire 400 miliardi di 
lire. Record non solo per la 
nostra città in cifra assoluta, 
ma per l'Italia in cifra relati
va, rapportando l'Investi
mento al numero degli abi
tanti». 

Saranno centinaia 1 mi
liardi In ballo in futuro a To
rino. Bisogna amministrarli 
con oculatezza e con onestà, 
facendo della questione mo

rale una pregiudiziale. 
In questi giorni la città si 

interroga. SI Interrogano 1 
comunisti nel corso di decine 
di appassionate assemblee. 
La domanda è Inquietante 
nella sua ovvietà: come è po
tuto accadere, al di là delle 
responsabilità personali che 
dovranno naturalmente es
sere accertate, che si ponesse 
una questione morale anche 
nelle amministrazioni di si
nistra torinesi formatesi all' 
Insegna di una vittoriosa ri
volta contro 11 sistema di po
tere de? 

Una prima risposta è che, 
specie in questi ultimi anni, 
si è venuto imponendo, da 
parte di taluni assessori «e-
mergentl» del PSI, un modo 
di far politica basato essen
zialmente, se non esclusiva
mente, sull'esercizio e sull* 
allargamento del potere. 
Una visione «rampante» del
la politica e dello stesso ruolo 
nell'amministrazione che 
privilegia 11 legame con certi 
Interessi In campo e che mi
sura 11 successo non con le 
realizzazioni ma con 11 con
senso di strati aggressivi e 
disinvolti della società. Se 
qualcosa del genere ha toc
cato anche esponenti comu
nisti, nessuno può sperare (o 
temere) indulgenze da parie 
del PCI. 

Il cronista che In questi 
giorni ha parlato con molte 
persone ricava proprio que
sto giudizio: l'abbandono del 
princìpi, di obiettivi comuni 
e fatale. Come ricordava un 
cattolico Impegnato, la poli
tica, quando diviene fine a se 
stessa, entra In un girone In
fernale nel quale può acca
dere di tutto, dalla corruzio
ne al delitto politico. Bisogna 
recuperare li senso vero della 
politica e, anche, bisogna 
dirlo, un rigore che non si 
può mal attenuare, pena 11 
peggio. E dagli stessi appas
sionati Interventi del nostri 
compagni risalta un richia
mo ad un nostro maggior 
Impegno nel fare rispettare 
le regole del gioco democra
tico, le norme della corret
tezza. L'unità della sinistra, 
si dice, è un bene Inestimabi
le ma lo è nella misura In cui 
serve a rafforzare la batta
glia per 11 rinnovamento, per 
governare bene e con onestà. 
Non deve significare ac
quiescenza a metodi di go
verno che non possiamo con
dividere. Questa è la lezione 
di Torino. 

Ennio Elena 

Alternativa senza 
compromesso 

di STEFANO RODOTÀ 
deputato della Sinistra indipendente 

I L CASO di Torino, e gif altri minori che lo circondano, 
sono subito apparsi gravi perché non era soltanto l'Im
magine delle giunte rosse ad essere appannata da una 
vicenda di corruzione che sembra favorire la becera 

•opzione zero* che si vuole imporre ai sistema politico italia
no: tutti uguali, tutti corrotti. Dietro quelle vicende, salutate 
da troppi quasi con un senso di liberazione dal duro obbligo 
del paragone tra buongoverno e malgoverno, si profila più 
difficile e inquietante la questione del logoramento di uria 
formula politica, quella della rete delle amministrazioni di 
sinistra, che ha costituito la più significativa Innovazione di 
governo di tutta l'ultima fase della nostra vita politica. E si 
affaccia una domanda ancora più Insidiosa: se fallisce l'alter
nativa realizzata (nel governo locale), quale futuro può avere 
l'alternativa promessa (per 11 governo nazionale)? 

Qui affiora il problema del significato tutto particolare che 
l'alternativa è venuta via via assumendo nel sistema politico 
italiano. Essa è ben più che la scelta tra programmi diversi, 
riguarda la qualità stessa del governare. Così, quel tasso di 
corruzione amministrativa che esiste In tutti gli altri sistemi 
(e pure In quote elevate) ed è tollerato come Inevitabile retro
bottega di qualsiasi formula di governo, da noi appare Intol
lerabile proprio perché l'onestà nell'amministrazione è dive
nuta una discriminante politica. Diventa, quindi, rischioso e 
costoso fondare, sia pure In minima parte, una alleanza di 
governo 'alternativo' anche su un «compromesso morale*, su 
forme di tolleranza per la corruzione maggiore o minore di 
uno del componenti della coalizione. Questa non è soltanto 
storia di oggi. Ne sa qualcosa 11 Psi, che uscì sbriciolato dall'e
sperienza del cen tro-slnlstra anche per aver voluto compete-
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Quanto spendono i Comuni per la cultura 
Quanto spendono I Comuni per 

la iniziative culturali? Su questo 
terna fu tana — e t i coniàws a 
far* — una grande agitazione che 
ha avuto per obiettivo le giunte di 
Sinistra accusate dì «oissipare* 
somma favolose per effimere ma
nifestazioni culturali. La tabella 
che riproduciamo dimostra cruen
to esigua sia — in generala — la 
somma spesa per iniziative cultu
rali dai Comuni, in rapporto ai bi
lanci. E per di prò dimostra che le 
giunta di sinistra spendono meno 
di quatte di diversa composizione 
par questa voce: ma evidente
mente spendono meglio quei sot
tri. tanto che della voce «cultura» 
le citta guidate da giunte di sini
stre *4 sono accorte • con poca 
•pesa; mentre le altra citta (pen
siamo a Palermo. Bari. Trieste. 
Trento. Reggio Calabria per dirne 
••cune) spendono di più. ma nes
suno • • ne e accorto • nessuno ne 
parla. 

Ecco qui accanto la tabella della 
p a n f i t u a t di «pesa par la cultura 
rispetto al beane! comunali: 

Giunte di sinistra 1,9 
Giunte di centro-sinistra 2,7 
Zone bianche 3,12 
Zone rosse 2,5 
Torino 2,7 
Bologna 2,5 
Milano 1,2 
Roma 1,1 
Napoli 0,9 
Questi sono i risultati dell'inchiesta condotta dalla Federazione 
Editoriale pubblica (FEP) in collaborazione con l'Istituto eCarlo 
Cananeo». L'mch'esta ha il titolo: «Feste d'estate. Indagine sulla 
polìtica culturale dei Comuni italiani». 

re con"la De sul terreno della disinvoltura amministrativa. 
Considerando lo specifico problema delle giunte di sinistra, 

mi sembrano due t motivi che attribuiscono una particolare 
rilevanza alla posizione del Pel. Prima: per numero di eletti, 
esso costituisce quasi sempre l'asse portante delle giunte e 
delle maggioranze che le sostengono. Secondo: all'Interno 
delle coalizioni, la presenza del Pel Individua una posizione 
obiettivamente «diversa», trattandosi dell'unica forza che, sul 
plano nazionale, si colloca all'opposizione. Nasce qui una a-
nomalla delle giunte di sinistra che, alla lunga, può trasfor
marsi In contraddizione: In esse le forze realmente alternati
ve convivono con forze che, altrove, sono Inserite In un oppo
sto schieramento politico e partecipano ad una ben diversa 
gestione del potere. SI può sopravvivere tra rottura e conti
nuità? 

Dai modo In cui viene sciolta questa tensione possono deri
vare risultati radicalmente diversi: o il rafforzamento della 
qualità nuova dell'amministrazione locale di sinistra; o, al 
contrarlo, un loro progressivo avvicinamento o Integrazione 
nel quadro delle forme digestione storicamente prevalenti. Si 
comprende, allora, perché anche II minimo caso di corruzione 
riferibile ad uomini del Pel assuma significati.drammatici 
Non è solo l'acrimonia degli avversari ad amplificarli polemi
camente: il fatto è che quegli episodi Incrinano l'immagine 
della forza alla quale è Istituzionalmente affidata la qualità 
diversa della coalizione. Sul Pel, dunque, non pesa un generi
co e moralistico obbligo di purezza giacobina, ma quello di 
salvaguardare una essenziale condizione politica del nuovo 
governo locale (e, in prospettiva, di quello nazionale). 

Si individua così anche 11 limite «negoziale, delie coalizioni 
di sinistra. La distribuzione degli assessorati ha costituito 
uno del momenti di maggiore conflittualità, per 11 progressi
vo prevalere presso alcuni partiti di una logica che vede In 
essi non strumenti di amministrazione, ma di produzione di 
consenso e di risorse (per partiti o persone). Ora, questa è 
proprio la tendenza che deve essere bloccata. La ripartizione 
feudale degli assessorati distrugge la collegialità del lavoro 
delle giunte. La loro considerazione come •macchine» perso
nali degli assessori si traduce In una licenza di tangente. 

Conosco l'obiezione. SI vuole o no la sopravvivenza delle 
giunte di sinistra? Roma, Milano, Torino o Venezia non val
gono bene una tangen te? Afa, ammesso pure che questo reali
smo abbia pagato In passata ormai J contraccolpi di una 
linea del genere sono destinati a farsi sempre più duri e fre
quenti. 

La verità è che queste professioni di realismo nascondono 
sempre limiti di cultura politica e Istituzionale. Penso alle 
molte volte In cui, parlando con ex amministratori comunisti 
di piccoli comuni costieri del sud, mi veniva raccontata una 
storta sempre Identica: «Quando abbiamo cercato di resìstere 
alla speculazione edilizia, abbiamo perduto 11 comune*. Ma è 
davvero possibile affidare tutto alle sole capacità individuali 
di resistenza? O ti problema non è piuttosto quello di mettere 
a punto un sistema meno penetràbile dagli Interessi privati? 

Mi pare che proprio le vicende di questi giorni abbiano 
smentito alcune Ipotesi e rlmenslon&to aicune proposte cor
renti nel dibattito sulle riforme Istituzionali. Mi riferisco, in 
primo luogo, a guanti hanno sostenuto che certi fenomeni di 
corruzione sarebbero stati determinati da un ^eccesso di sta
bilità» delle giunte di sinistra, che, presso gli amministratori, 
si sarebbe convertito In una sicurezza d'impunità. Da questo, 
ad esemplo, la richiesta di maggiori e più penetranti control
li. Ora, la singolarità di questa argomen tazione stanel preve
nire dagli stessi che, per li governo centrale, invocano stabili
tà costi quelche costi, e per ciò sono pronti a smantellare ogni 
genere di controlli. Il che dimostra, almeno, che le cose sono 
un po' più complicate delle contraddittorie semplificazioni 
che ci vengono proposte giorno dopo giorno. E che il rapporto 
tra pesi e contrappesi. In un sistema democratico, rimane 
quello centrale, proprio per evitare l'inquinamento dei pro
cessi di decisione. 

La vicenda di Torino, d'altra parte, dovrebbe Indurre a 
meglio approfondire anche la questione della circolazione 
delleilltes. Il vecchio e Immutabile sindaco Novelli è rimasto 
onesto. I nuovissimi assessori socialisti no. In questo caso, 
allora, la proposta di porre limiti rigorosi alla possibilità di 
essere rieletti non solo non sarebbe servita a niente, ma a-
vrebbe avuto l'effetto contrarlo. 

Quest'Ultima constatazione induce pure a considerare con 

minor disinvoltura la questione del cosiddetti ceti emergenti, 
di cui certo vanno seriamente considerate le competenze In
novative e gli effetti sulla stratificazione sociale. Oual, però, a 
venerarne in ogni caso gli slanci vitali, ritenendo quasi che, 
per essi, I partiti debbano essere poco più che puri contenitori 
I partiti devono sicuramente allentare la loro presa sull'am
ministrazione e sulle società: ma per recuperare capacità di 
sintesi e di Indirizzo, non per consegnarsi a chi si fa forte delle 
categorie del «mercato* e delio «scambio politico* per una 
pratica in cui tutto è e deve essere negoziabile. 

Da quest'insieme di considerazioni si può forse trarre qual
cosa di più di un appello al rigore. Ci sono anche passi istitu
zionali da fare. In direzioni tuffai tro che Inesplorate, ti siste
ma del controlli, per cominciare, che si è rivelato, qui come in 
altri campi, tanto pesante quanto Inefficace. Si tratta, allora, 
non di aggiungere altri con trolll a quelli esisten ti, ma di lavo
rare sulla imparzialità degli organi, sull'efficienza delle loro 
strutture, sulla messa a punto di parametri oggettivi di con
trollo di comportamenti amministrativi. E, soprattutto, si 
tratta, qui come altrove, di rendere più trasparenti alcuni 
processi di decisione, assicurandone una controllabilità dif
fusa e non burocratica. 

Due sono le aree del governo locale più sensibili alla corru
zione: appalti e disciplina del suoli. Per quest'ultima si era 
cercato di fare un passo avanti qualche anno fa, scrivendo In 
una legge che «chiunque* potesse Impugnare I prowedlmen ti 
comunali. Ma il Consiglio di Stato, In una logica di difesa 
degli interessi proprietari, ha negato che «chiunque* volesse 
dire tognl cittadino» ed ha cosi ristretto drasticamente le pos
sibilità di controllo diffuso. Ma è proprio questa la via da 
riprendere, anche In materia di procedure di appalto e di loro 
trasparenza e controllo. Se alla fine della favola di De Sica e 
Z-ivattini i poveri partivano per un paese dove «buongiorno 
vuol dire davvero buongiorno», anche l cittadini hanno dirit
to ad un sistema Istituzionale In cui «chiunque voglia dire 
davvero chiunque*. 

D.i questo si trae pure una morale politica. Le giunte di 
sinistra devono ricominciare a camminare con le gambe del 
cittadini, non solo con quelle di assessori rampanti Ma, per
ché questo non rimanga un eterno prologo In cielo o un ser
mone sul buoni sentimenti, è Indispensabile che i suggeri
menti si traducano In precise proposte di riforma. E, intanto, 
qualche giunta ól sinistra potrebbe cercar di anticipare, nel 
fatti, qualcuna delle Ipotesi di trasparenza. 

Lo illustrazioni 
di questo inserto 
La illustrazioni di questo inser
to sono tratte dall'Archivio A-
lìnari che comprende) anche le 
immagini della «ditta Brogi». 
Sono foto che risalgono alla fi
ne del secolo passato e ••'ini
zio di questo, sono ispirate al 
realismo delia vita quotidiana. 
Abbiamo scelto alcuna foto
grafìa fra quella degQ Afinari 
(con la eccezione dì una) se
guendo il criterio deQe foto 
«fuori testo». Non sempre 
quindi, all'articolo su una città 
corrisponde una foto della cit
ta stessa. Abbiamo inoltra in
dividuato quelle parti di città 
che hanno subito le più vistosa 
trasformazioni. Un modo per 
esprimerà la crescita — non 
solo edilizia — dei grandi ag
glomerati urbani moderni a i 
nuovi problemi che 1 loro go
verno continuamente porta. 
Netta prima pagina dell'inser
to. una sola Bcenza: una im-
iistgtna-simbolo che visualizza 
con efficacia H concetto stes
so di città italiana: un partico
lare deKa «Deposizione» del 
Beato Angelico, affresco nel 
convento di San Marco a Fi
renze. 


